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I. 



Indagini recenti e autorevoli sembrano provare che le 
armi non divennero gentilizie innanzi al secolo XII, e che, 
prima di farsi proprie di una stirpe, appartenevano al dominio 
del signore che le rizzava. Comunque sia il caso rispetto alla 
questione del tempo, appare molto credibile che il signore 
pigliasse la divisa della terra ; ed ò certificato , quanto alle 
armi che risguardano alla casa di Umberto Biancamano, che 
Tommaso, nono conte di Sàvoja, nel 1217 levava l'aquila di 
un' solo capo, col volo abbassato, che ai più rende immagine 
delle ali spiegate. Divenne tosto gentilizia, dappoiché Bea- 
trice, figlia di Tommaso, e contessa di Provenza, la spiegò 
colla leggenda: Arma comitis Sabaudie et Marchis Italiae (*)• 
Tra i figliuoli e successori del conte Tommaso, Amedeo IV 
portò Paquila , e così pure Pietro II ; ma questi, prima 
del 1263 inalberò la Croce bianca in campo vermiglio ; Fi- 
lippo I, conte dal 1268 al 1285, mantenne Taquila; final- 
mente Amedeo V, succedutogli nel 1285, pose la croce a 
stendale della monarchia. Non essendovi documento che Um- 



(*) V. SigUU dei principi di Savoia raccolH ed illustrali per ordine 
del re Carlo Alberto dal Cavaliere Luigi Cibrario e da Domenico Casimiro 
Promis. Torino, 1834. 
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berto III (*), conte dal 1148 al 1189, e padre del conte Tom- 
maso, abbia portato arme, sì fa lecito arguire, avendo rocchio 
alla cronologia, essere l'aquila la più antica divisa della dina- 
stia, e Tommaso averla usata pel primo ; laonde male se ne 
può decorare il Biancamauo, come si è veduto alcuna volta. 
Il dotto e arguto autore d^llo Stemma Sabaudo ci avverte 
che essa era lo stemma della contea di Moriana, e la Croce 
d'argento lo stemma del Piemonte (*). L'una ricorda a noi 
r Impero e la parte ghibellina, l'altra i Comuni, e singolar- 
mente la parte del popolo e guelfa. Ma tali ricordi non deb- 
bono far velo al giudizio nella ricerca delle cagioni del se- 
guito mutamento. 

Gli autori dei Sigilli di Savoja non si apposero scrivendo 
che il conte Tommaso pigliasse l'aquila in segno di devozione 
air Impero, di cui era stato creato Vicario, perchè levolla 
pria del conferimento del vicariato, ne le diede le due teste 
proprie dello stemma Cesareo; ond' è verosimile che rappresen- 
tasse con essa la contea morianese, giusta la sentenza dello 
scrittore sopra lodato ('). NuUameno l' aquila, essendo per sé 
stessa simbolo imperiale, non sarebbe temerario il pensare che 
Tommaso forse la rizzò non senza maggiore intendimento. 
Arrigo VI re de' Romani, il quale avea posto Umberto III 
al bando dell'impero sicv4; manifestus hostis imperli^ rivocò 
la sentenza in favore del figlio, e questi col suo stemma 

(') Abbiamo un sigillo di Umberto III che rappresenta il principe 
stesso sopra un cavaUo che va di galoppo, armato di tutto punto colla 
lancia in resta. Sì riferisce all'anno 1150, e non leva arme. Finora è 
il più antico sigillo autentico di cui si ha contezza. Esiste un sigillo (so^ 
spetto ai conoscitori) della celebre contessa Adelaide del 1078, che rap- 
presenta il Salvatore. Sappiamo pure che i conti antecessori di Um- 
berto III usavano lor sigilli, ma non pervennero sino a^noi. V. Sigilli dei 
priìic, di Sav. sopra cit., pag. 4, 5 e 89. 

(') V. Origlili e vicende dello Slemma Sabaudo di Antonio Manno, 
inserite nel voi. II delle Curiosità e Ricerche di storia subalpina, To- 
rino 1876. 

(') Manno. Stemma Sabavdo^ sopra citato. 
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indicò probabilmente la parie cui rimarrebbe fedele. Sembra 
poi inesatto che Filippo I spiegasse l'aquila a due capi, come 
arme propria (*). 

Perchè Pietro II a un tratto depone la divìsa patema e sua, 
crociando lo scudo ? perchè Filippo I, suo fratello e successore, 
conserva l'aquila ? e infine perchè Amedeo V, loro nipote, cin- 
gendo la corona comitale, si adorna della Croce? Ecco i que- 
siti. La risposta ai due ultimi sarà breve; quanto al primo, 
mi conviene interrogare i casi in cui si travagliò Pietro II, 
e ritrarne, per così dire, il profilo. 



II. 



Pietro II fu il settimo degli otto figliuoli maschi lasciati 
dal conte Tommaso, il quale ebbe inoltre due figlie femmine. 
Beatrice e Margherita, che ci occorrerà di mentovare più sotto. 
Fra i prìncipi del suo sangue, al quale niuno suole dar carico 
d' ignavia, egli sì annovera fra i pih operosi. Cominciò a rial- 
zare la podestà sovrana e unificare lo Stato, sopra le autonomie 
feudali; impresa sì lunga, compiuta soltanto da Emanuele Fili- 
berto. Diede uno Statuto generale ai popoli del dominio, per 
consulto e consenso dei nobili e dei non nobili : de voluntate 
et consensu nobilium et innobilium ; diede carte di libertà a 
parecchi Comuni. Fondò la signoria di Savoja nella Svizzera, 

(*) Di ciò ne fa avvertiti il Manno stesso. «Talora l'aquila dei Savoia 
(egli scrive) apparisce bicipite od in sigilli o su monete. Ma è quella del- 
rimpero, a dinotare la dipendenza dei principi nostri da quello, od il di- 
ritto avuto di batter moneta. Così in un sigillo del 1278 di Filippo conte 
di Savoia, figliuolo dì Tommaso I, e vi è raffigurato un cavaliere armato 
di scudo e questo come la lunga valdrapp^ del cavaliere , divisati col- 
r aquila di due capi. Ma neir annesso contrasigillo è la solita di Mo- 
riana ». V. Origini e vicende dello Slemma Sabaudo, Conviene perciò 
correggere il Cibrario, il quale scrisse che Filippo « usò Taquila a due 
teste, invece dell'aquila ad un solo capo. » V. Origine e progressi della 
Mon. di Sav. Specchi cronologici anno 1268. 
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e quivi fu scudo e spada delle città affraucate e affrancantisì. 
Non mi basta ranimo di farlo, d'accordo collo storico svizzero 
Mùller, largitore di una Costituzione al paese di Vaud, dilata- 
tasi poi nelle altre provincie, atteso che le parole e Tidea non 
bene si addicono a quei tempi, almeno nel senso nostro odierno. 
Ma certo è che i baroni e i popoli prendevano ingerimento, lui 
regnante, nei grandi fatti legislativi e politici ; i primi la pren- 
devano forse di già per antica consuetudine borgondica, la 
presero allora i popolari per effetto del cozzo continovo fra 
l'autorità centrale, la feudalità ancora robusta, e le franchi- 
gie cittadine fatte gagliarde e rissose. Pietro riconobbe i di- 
ritti dei gentiluomini, della chiesa e delle città, visse col 
tempo suo, governò non nell'interesse di una sola forza so- 
ciale, ma di tutte le forze che eransi fatte vive e potenti, 
cioè neir interesse universale, rappresentato dal sovrano. Le 
origini degli Stati Generali nostri non sono per anco ben 
chiare; ma se Pietro II non ne fu l' institutore, parmi che 
ne abbia gittati i germi. 

Nacque in Susa nel 1203. Avviato allo stato ecclesia- 
stico, fu preposto del capitolo cattedrale di Aosta. Mortogli 
il padre, abbandonò la chierisia e si fidanzò ad Agnese, fi- 
gliuola di Aimone, ultimo barone di Fossigny, che lo chiamò 
in suo erede. Tale venturoso fatto noi trattenne dal cercar 
briga al fratello Amedeo IV, succeduto al padre nella contea. 
Impugnò il testamento paterno e la successione per ordine 
di primogenitura ; pretese porzione del retaggio avito, e bran- 
dite le armi, insieme con uno dei fratelli chiamato Aimone 
penetrò nimichevolmente in Val d'Aosta. Il conte Ame- 
deo (1234) per intromissione di arbitri dismise a Pietro e 
ad Aimone alcuni feudi oltr' Alpe ; e a Tommaso di Fiandra, 
altro dei fratelli, ma a lui devoto, conferì nel 1243 la signo- 
ria del Piemonte. Quest' ultimo era e chiama vasi conte di 
Fiandra, perchè in prime nozze sposò Giovanna, erede della 
contea di Fiandra e di Hainaut, e delle tragiche sue venture 
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dovrò dire più avanti ('). Di tal guisa la casa spartissi in tre 
rami: il comitale di Savoia, Telvetico, che appresso fu detto 
del Yaad, e il piemontese. 

Quando morì il conte Amedeo IV (13 luglio 1253) la- 
sciando erede Bonifacio suo figliuolo ancor fanciullo, Pietro 
rinfrescò sue pretensioni a nuovo spartimento ; ma non trasse 
la spada, dappoiché i tutori si contentarono dì dargli in feudo 
tutto quanto il pupillo possedeva nel Chiablese e nel Vallese 
dal gran s. Bernardo a Yevey , inclusovi il castello di Ghil- 
lon, divenuto sua preferita stanza. Se non che, assai prima 
di questo tempo, egli aveva dato principio a nuove fortune. 



IH. 



Regnava in Inghilterra Enrico III, quarto re della oasa 
dei Plantageneti, e figliuolo di Giovanni senza terra, invo* 
lontario autore della Magna Carta : 

Vedete il re della semplice vita 
Seder là solo, Arrigo d'Inghilterra, 

scrisse il poeta della Divina Commedia (Purg. vn); e Gio- 
vanni Villani dice che « fu semplice uomo e di buona fede », 
Gli storici inglesi non recarono di lui sì mite giudizio, e 
se fu di semplice vita, non parve di grande impresa, ne di 
savio governo. Giurò la Magna Carta nel 1225, la rivocò 
nel 1227, di nuovo la giurò nel 1255. Finalmente nel 1258, 
divamparono le fiamme della guerra civile. Sposò la bella 
Eleonora (1236), nata da Beatrice di Savoja, una delle due 
figlie del conte Tommaso, maritata a Baimondo Berengario IV 
conte di Provenza, da cui 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina, 

(*) Nelle genealogie Tommaso di Fiandra, e suo figlio Tommaso di Pie- 
monte sono detti Tommaso II e Tommaso III; ma né Vano né T altro 
furono conti di Savoia, 
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come suona il noto verso Dantesco (Par. v, 133) ('). Ma non 
a tutti forse è noto del. pari come Beatrice tenesse corte di 
tanta cortesia e gentilezza, che fu a gara celebrata dai tro- 
vatori nei loro canti, e fra essi da Sordello Mantovano (*). La 
regina Eleonora nipote di Pietro II reggeva Tanimo di En- 
rico III. Favorì a dismisura i parenti di Savoja ('), e più 
di ogni altro fu sollevato Pietro, leggendosi che i feudi, le 
terre e i manieri donatigli ascesero a trecento ventinove. Edi- 
ficò in Londra vasto palazzo, noto insino a questi ultimi tempi 
col nome di Palazzo di Savoja. 1 cronisti britanni che mor- 
dono savojardi e provenzali (anche questi erano calati nel- 
r isola), non contendono a lui lode di saviezza ; solamente gli 
danno carico che, sendo stato investito dell* uflBcio pubblico 
di tutore degli orfani nobili, molto si destreggiò nel mari- 
tare le ricche ereditiere britanne corsaci baroni alpini. Fu 
consigliere, ambasciatore, ministro e capitano del re Eurico 
nelle molte, non felici e non tutte belle di lui intraprese, e 
il suo credito si vantaggiò ancora, quando Riccardo di Cor- 
novaglia, fratello del re, fu eletto re de* Romani, e sposò 
Sanchia, sorella . dell* avvenente Eleonora. Enrico nel 1256 
apparecchiò una crociata a imitazione di Biccardo Cuor di 
Leone; appresso porse orecchio alle proposte della Corte di 
Roma, che gli profferì le corone di Napoli e di Sicilia con- 
tro Manfredi. Pietro II dovea accompagnarlo nel santo pas- 
saggio, e nelle sue mani stava il maneggio della spedizione 
siciliana, di cui era disegnato capitano supremo Tommaso di 



(*) Margherita andò sposa a S. Luigi IX di Francia; Eleonora ad 
Enrico III d'Inghilterra; Sanchia a Biccardo conte di Cornovaglia che fa 
re de' Romani; Beatrice, aposò Carlo d'Angiò che fa re di Napoli. 

(*) La contessa Beatrice morì nel 1266 nel castello desEchelles, dove 
fa sepolta. 

(*) Guglielmo di Savoia, suo zio fu assunto al vescovato di Vinchc- 
ster; dopo di lui Bonifazio, f ratei suo, fa nominato arcivescovo di Ciara- 
bery e primate d'Inghilterra. Il conte Amedeo IV e Tommaso di Fian- 
dra ricevettero doni e pensioni. 
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Fiandra, suo fratello, cui per anticipazione fu conferito il 
principato di Gapua. Ma n'el 1258 il parlamento insorse vio- 
lento contro le prodigalità regie, il mal governo e il sopram 
montare dei forestieri, e il conte |di Leicester, cognato del 
monarca, si fé capo degli scontenti. Nel 1264 vennesi alle 
armi, e il 14 maggio, nella giornata di Lewes, il re, il prin- 
cipe ereditario Edoardo e Riccardo re de' Romani caddero pri- 
gioni, Eleonora che trovavasi in Francia, raccolse uomini, navi, 
danari, allestì uno sbarco nell' isola ; Pietro II, che le stava 
al fianco, comandava le genti d'armi. Sciolte le vele, una 
burrasca di mare disperse la flotta. Per buona sorte il prin- 
cipe ereditario fuggì dalle mani dei sollevati e ruppe ad Ève- 
sham il conte di Leicester (4 agosto 1265). Dante parlando 
di Enrico, e accennando ad Edoardo diceva: 

Questi ha ne' rami suoi migliore uscita. 

Allora si rassodò la Magna Carta, ebbe vittoria il principio 
che i tributi debbono essere consentiti dal paese, e il re 
governare secondo le leggi. Nell'assemblea dei signori e. 
degli ecclesiastici, che a quei dì prese nome di Parlamento 
(e i realisti lo soprannominarono Partomtm^oma^^o), entrarono i 
deputati dei nobili minori (cavalieri), dei proprietari liberi (fran- 
chi, tenitori) e i rappresentanti della città e dei Comuni. 

È notabile che Pietro II, mentre in casa fondava il suo 
sistema sopra le franchigie locali, nell' isola fu campione 
della prerogativa assoluta. Ed io mi sono indugiato alquanto 
intomo ai casi britanni , perchè stimo con altri, che gli fu- 
rono salutevole ammonimento. Non passarono per lui senza 
frutto quei dissidi! fra la Corona e il paese, e i gentiluomini 
suoi, scesi dalle alpi in Albione , ripatriando portarono me- 
moria delle cose accadute. Nei placiti nazionali Pietro II 
scorse un mezzo eflScace di governo. Allorché i più assentono, 
e i dissidenti finiscono in setta, le fazioni riottose non tor- 
nano paurose alla legalità imperante, laddove a questa non 
difetti la sicura intrepidezza che francheggia il diritto. 
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IV. 



Dal 1240 al 1265 Pietro spartì il suo tempo e la sua 
attività instancabile fra l'Inghilterra, la Savoja e la Svizzera. 
Sotto i conti di Zceringen le città delFantico reame di Bor- 
gogna, di cui la Svizzera era parte, a mano a mano eransi 
ridotte in libertà di Comuni; quindi Morat, Friburgo, Berna 
e altre terre, sotto l'ombra imperiale, scossero la signoria dei 
feudatari. L'autorità di Federico II imperatore tenne buona 
pezza in freno la baronia, ma, lui morto, e cominciato nel 1250 
il grande interregno, essendo la porpora Cesarea palleggiata 
fra Corrado, Guglielmo d'Olanda, Alfonso di Castiglia e Bic- 
cardo di Comovaglia, i grandi vassalli poterono quel che 
vollero contro le città non valide ancora a fronteggiare la 
riscossa feudale. Pietro di Savoja afferrò il punto, combattè 
pei diritti delle città, calcò le piccole signorie, fondò sovr'esse 
la sua maggiore, così coU'attraimento delle franchezze popolari, 
come col prestigio del diritto imperiale, da cui non si dipar- 
tiva. Governando meglio degli antichi padroni , offerendosi 
mallevadore della giustizia e della sicurezza pubblica, diede 
alla forza della spada quella forza che viene dairopinione. 

Era ambizioso e prudente. Battagliò di continuo coi Delfini 
di Vienna, coi vescovi di Losanna e di Sion, col conte di 
Kybourg, col conte del Genovese, col conte di Gruyères, coi 
Grandsons , coi Martigny , coi La Tour du Pin, coi Belgioco 
e con altri che finivano col cedergli terre e rendergli omaggio. 
Nel 1250 il popolo di Maeriel nel Vallese chiesegli aiuto 
contro un Mangiapane, signore del luogo , che dalle alture 
del suo castello taglieggiava la contrada. Prese le armi, assalì 
la rocca, la espugnò e smantellò. Ritornando in patria, Ro- 
dolfo abate di s. Maurizio nel Vallese, gli donò Tanello del 
santo cavaliere; la qual reliquia servì poscia ai principi della 
sua Casa, quale simbolo di sposalizio politico nel pigliar pos- 



— 11 — 

sesso dello Stato. Andò smarrita al tempo della rivoluzione 
francese. 

Verso il 1254 Berna, avendo cominciato a fabbricare un 
ponte snU'Aar, e veggendosi minacciata e impedita dalle genti 
del conte di Eibourg, ricorse a Pietro IL Egli, o per pru- 
denza per le parentele coi signori (era cognato del conte) 
per altro fine più recondito , dava indizio bensì di buon 
volere, ma avvolgevasi negli indugiamenti. Guglielmo d'Olanda, 
re de'Bomani, aveva costituito il conte Amedeo di Yaldeck 
procuratore generale del Sacro Impero in Germania. I Bernesi 
a lui rappresentarono le anghierie onde erano oppressi, e gli 
dissero che Pietro II solo vi potrebbe colle sue armi rime- 
diare, dove ne ricevesse mandato dall'imperatore* Con lettera 
del 7 di maggio 1255 il conte di Waldeck pregò Pietro II 
di togliere la difesa dei diritti dall'impero nel regno di Bor- 
gogna e nelle città ingiustamente maltrattate. Allora Morat 
lo chiamò in suo signore, e Berna fece altrettanto. 

Il Fossigny e il paese elvetico gli procurarono piccolo e 
bello Stato, le ricchezze inglesi gli davano abilità di riton- 
darlo, comperando feudi, castella, omaggi, e di alimentare le 
piccole guerre vicine; le capitanerie di popolo in Berna, Morat, 
e quindi in Payerne e Losanna gli crescevano seguito e favore. 
Glorioso, amato e potente meglio d'ogni altro signore della 
contrada, reggeva pure la contea di Savoja, atteso la minorità 
del conte Bonifacio suo nipote. 

Questi, giovinetto di diciotto o diciannove anni e unico 
figlio di Amedeo IV, morì il 7 giugno 1263. Secondo l'ordine 
di primogenitura, avrebbero dovuto succedere i figliuoli di 
Tommaso di Fiandra , passato di vita nel 1259 , e fratello 
maggiore di Pietro. Ma Pietro non riconosceva il diritto di 
primogenitura, che di vero non era peranco legge positiva 
della dinastia. Poi i figliuoli di Tommaso di Fiandra, e il 
primogenito di essi, Tommaso di Piemonte, erano di tenera 
età, e per essi la contessa Beatrice lor madre reggeva il 
dominio piemontese; nò vuoisi tacere che il Piemonte era 
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tutto sossopra, e in Savoia già rumoreggiava la tempesta. 
Pietro, non rispettando il diritto di rappresentazione nei nipoti, 
prese lo* scettro. Non consta ohe la nobiltà e i popoli abbiano 
fatto richiamo contro l'atto audace, e a quei di non insolito 
nelle case principesche. Pietro fu riconosciuto Conte, e molti 
stimano il fatto quale provvedimento di pubblica salvezza. 



V. 



L*anno 1263 sembra quello dei maggiori suoi acquisti, e 
quello in cui si assodarono definitivamente. Riccardo di Gor- 
novaglia lo investì dello Stato e della dignità di Vicario impe- 
riale. Narrano le cronache che nella solennità della investitura 
si presentò vestito parte d'oro e parte di ferro, e che inter- 
rogato del perchè, rispondesse: coli' oro voglio onorare la 
maestà di Cesare, col ferro significo il proponimento di difen- 
dere il mio. E rincarando le dose, aggiungono che, dimandato 
dal Cancelliere imperiale dei titoli del suo dominio, snudando 
e accennando la spada, dicesse: ecco il mio titolo. Leggende, 
sia pure, ma che si formano solamente intorno ai pari suoi. 
Il Miiller crede che allora ei radunasse P assemblea dei tre 
Stati del Vaud; e nelle note premesse al CoiUumier del Vaud, 
compilato nell'anno .1562 , sta scritto che definì con essi i 
vicendevoli loro diritti. Ma una nota , distesa trecent' anni 
dopo, può testimoniare la tradizione, non autenticare il fatto. 

Ho dotto che nel 1263 la bufera si addensava sulla Savoia. 
Ne era cagione la imminente successione dei Eìburgo. L'ultimo 
conte morì nel 1264, Margherita di Savoia, P altra sorella 
del conte Pietro , ne fu 1* erede per volontà del marito (*). 

(*) Due erano quei conti: Artimanno il veccbio e Artimanno il giovane, 
2Ìo e nipote. Il primo aveva sposata fino dal 1218 Margherita di Savoia, 
sorella di Pietro II, e le donò in segno di amore e di liberalità, molti 
castelli e possessioni; del che si rodeva il giovine Artimanno, vedendosi 
sminuita la sacocsslone d* Ilo zio che non aveva fìgliaoli; e ne uscivano 
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Bodolfo d^Habsburg^), il fondato^^ di casa d'Austria, il futuro 
re de' Romani, vedea con occhio torvo il retaggio Kiburghase 
passare nella contessa vedova, e da essa nella casa di Savoia. 
Non i stette infra due, corse di colpo sopra le terre della 
contessa, si avanzò nel paese di Vaud, prese Friburgo, chiamò 
a se i baroni e ogni uomo che contro Pietro avesse malvolere; 
e colla sponda del vescovo di Sion e del conte di Ginevra, 
inveterati nemici di lui, pose l'assedio a Chillon, la signorile 
rocca del conte. Pietro II trovavasi in Fiandra, e n'ebbe 
novella, quando la tempesta di mare gli aveva dispersa la 
fiotta allestita in soccorso di Enrico III sconfìtto a Lewes. 
Bitornb in patria volando, ragunò suoi fedeli. Berna gli mandò 
mille combattenti, venne a Chillon, sbaragliò il nemico, fece 
gran numero di prigioni e con essi il loro capitano, secondo 
che dicono le due cronache, francese e latina, di Savoia (*). 
E il capitano chiamano Loffingen^ Cophingen, Zhoffingen^ e 
nno so che altri nomi errati; onde, se Bodolfo capitanava 
Toste, egli stesso sarebbe stato preso. Ma fii osservato giù- 
stamente che un tanto avvenimento non sarebbe stato taciuto 
dagli scrittori amici o nemici, e che i cronisti avrebbero 
saputo scrivere quel nome illustre. Alcuni anni appresso (1283), 
rottasi contro al successore di Pietro II novella guerra da 



frequenti Utigi. Ad impedire peggio, ed a ritogliere a tempo suo le do- 
nazioni fatte a Margherita, il giovane Artimanno strinse lega nel 1259 
con Rodolfo conte di Uabsbourg. Ne avvennero piccole fazioni, di cai 
sono ignoti i particolari. Il giovane Artimanno premorì allo zio nel 
1263, e Pietro II ottenne da Riccardo di Cornovaglia la investitura di 
tutti i feudi di lui, moventi dall' Impero. Il vecchio Artimanno mori 
Tanno appresso, pregando il re dei Romani d'investire dei propri domini 
la moglie, e a tal fine li rassegnò nelle mani di Riccardo. Allora Ro- 
dolfo mosse contro la contessa Margherita e il conte Pietro. 

, (') Ztf due de Chophingiten fast pris par prisonier et se reruUl au 
eonte Pierre, et aussey fast prins le conte de Nidoye, le conte de Grujère 
etc. V. Afo;i. Hist. patriae, Voi. I, Anciennes Chroniques de Savoie, Si 
disputa dell'anno in cui avvenne il fatto ; ma dai pitt si tiene il 1364 
il 1265. 
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Bodolfo già creato re de' Bomani, i nostri e gì* imperiali 
vennero alle mani a Morat. Lodovico di Savoia si fé' contro 
a Bodolfo, lo balzò di sella, e questi fuggendo poco mancò 
si annegasse nel lago. Il fatto è narrato anche dal Goxe nella 
stona di casa d'Austria. Per contrario niun cenno in niun 
luogo della prigionia di Ghillon nel 1264 o 1265. Ma sotto 
GhìUon cominciò la prima lotta tra Savoia e Habsburgo, che 
sì spesso dovea rinnovarsi, ed ebbe felicemente termine ai 
giorni nostri. Pietro II e Bodolfo I rappresentarono nella 
Svizzera due opposti principi, che i loro discendenti rappre- 
sentarono , dopo sei secoli, in Italia: nel secolo XIII e nel XIX 
prevalse la politica degli Umbertini ; Svizzera e Italia si resero 
indipendenti. 

Se Bodolfo non fi^ prigioniero di Pietro, la fortuna di certo 
non gli fu prospera, poiché, dopo altre fazioni, rese ragione 
alla contessa Margherita nella pace del 1267. Allora Pietro 
venne sopra ai vescovi e ai baroni che gli si erano 1 evati 
contro, e dettò loro gravi patti. Pacificato lo Stato, il 16 di 
Maggio 1268 morì dì sessantacinque anni a Pierre-Chatel nel 
Bugey, e fu sepolto in Altacomba. Le melanconiche ore del- 
l' ultima malattia gli erano addolcite dall'arpa di GFuglielmo 
di Ferrato, bardo o trovatore che gli era fido compagno. Il 
cavalleresco conte Verde innanzi che scrivesse, sotto i miste- 
riosi nodi dell'ordine suo, il misterioso F£RT incideva il motto 
EN PBEV. E quei prodi ogni dì vestiti di ferro, ogni dì a 
cavallo colla lancia in pugno, non disamavano la gaia scienza, 
allora fiorente; onde i nomi dì Tommaso di Fiandra e di 
Amedeo lY sono ricordati nei canti [del trovatore Pistoletta 
e del genovese Lanfranco Cicala. 

La cronaca latina di Savoia dice del conte Pietro : « fu 
uomo prudente, fiero, audace e terribile come leone ; al tempo 
suo molti soggiogò, a segno che fu detto il piccolo Carlo- 
magno ». E lo storico Svizzero : ^ Bara felicità che da 
Cesare a Federico II fu concessa a piccolo numero di eroi, 
Pietro di Savoia lasciò nel cuore del popolo una durevole 
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impressione delle sue qualità ». Nelle canzoni popolari 
vodesi visse col nome di Cuens Perron. Poco gravò di tri- 
buti i popoli : grande argomento di popolarità allora, per non 
dir sempre ('). 



VI. 



Ed ora che abbiamo veduto il pìccolo Carlomagno pas- 
sarci a lato , per quale motivo, domanderemo, prese egli la 
Croce in luogo dell'Aquila? 

Ho rammentato che la croce bianca in campo vermi- 
glio era V insegna del Piemonte, e che il Piemonte era l'ap- 
pannaggio di Tommaso di Fiandra, e quindi de' suoi figli, 
l'uno fratello, gli altri nepoti di Pietro IL Abbiamo il si- 
gillo della contessa Agnese moglie di Pietro, delPanno 1263, 
e che perciò vuoisi credere anteriore alla Corona comitale del 
marito (Sig. de' principi di Savoia, tav. V, 19); dunque Pie- 
tro crociò lo stemma prima di essere conte di Savoia. Nò 
in verità parmi che la cosa avrebbe potuto avvenir altri- 
menti ; dappoiché, se era costume di levar l'arme della terra, 
mal si comprenderebbe ohe il Signore sovrano, smettendo 
l'antichi divisa, togliesse a prestanza quella del vassallo. 

Abbiamo noi documento che un altro principe umbertino 
abbia levata la croce innanzi a lui? Gli autori dei Sigilli 
di Savoia lo negano ; per contro il P. Monod, il P. Mene- 
strier, quest' ultimo assai versato nell' araldica, e di recente il 
barone Antonio Manno, lo affermano. In effetto nella catte- 
drale di Aosta il sepolcro di Tommaso di Fiandra se ne fre- 
gia. Lo sventurato vinto di Montebruno, essendo morto il 7 

(*) Il Big. Wnrstemberger raccontò diligentemente la vita di Pie- 
tro n, e raccolse i principali documenti, che lo riguardano, col titolo- 
Pietro secondo^ conte di Savoia^, marchese in Italia^ la [sua casa e i 
suoi paesi — Schizzo di carattere del lavoro diplomatico del secolo X/Il 
(io tedesco). Berna, 1856, quattro volumi. 
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febbraio 1259, potè averla assunta prima del 1263, come pro- 
pria del dominio subalpino. Ma altri considerò che la tomba 
di Aosta non somministra una prova terminativa, sendo che 
Amedeo V, il quale eresse il monumento, può avervela col- 
locata quale stemma da lui dato alla dinastia. Mi sia lecito 
soggiungere un altro rilievo. Tommaso sposò in prime nozze 
Giovanna di Fiandra; prima del matrimonio avea un*<irma 
simbolica e personale (') ; dopo , portò per arme il leone 
fiammingo.-Bimasto vedovo nel 1244 e ritornato in patria, lo 
conservò, siccome veggiamo nel sigillo da lui posto a un atto 
del 1254 {Sigilli dei princ. di Sav. tav. VII, 82). Ecco dun- 
que un primo dubbio verso il concetto dei tre valenti uomini 
sopra lodati, e contro il sarcofago augustano. 

Del sicuro io riconosco conforme alla ragione storica, o 
vogliamo dire, all'uso dei tempi, che Tommaso di Fiandra, 
reduce in patria, abbia cambiato blasone ',e preso quella 
insegna del Pienionte, che vediamo portata dopo di lui da 
Tommaso di Piemonte suo figlio (V. Sig. de"* princ, di Sav. 
tav^ XXVII, 155), da Ouja di Borgogna sua moglie, e da 
Eleonora di Belgioco sua figlia (tav. VII, 84). Ma perchè una 
ipotesi riesce conforme alla ragione storica, non per questo 
r ipotesi si trasforma in fatto certo. E i dubbi si accrescono 
e fortificano, ponendo mente che, quando Tommaso di Fian- 
dra nel 1251 sposò Beatrice Fieschi, nipote d' Innocenzo IV, 
essa Beatrice continuò a portare i leoni fiamminghi, eziandio ^ 
nella sua vedovanza, secondo che appare dal suo sigillo 
del 1278, cioè quattordici anni dopo la morte di Tommaso 
(Sig. de' princ. di Sav. tav. VII, 83). Quindi a me viene 
meno ogni notizia da cui argomentare che questi abbia riz- 
zata la croce. Non piglio baldanza di contrappormi risoluta- 
mente, ma dico, che, come Pietro II fu il primo conte di 
Savoia che si adomò delFarma piemontese, così, fino a prova 

[*) Un elefante portante sai dorso un castello, sul mastio del qnale 
sventolano due pennoni. V. Sfg. dei princ. di Sav. , tav. VII, 31. 
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contraria, avvi buon fondamento di opinare che, primo della 
casata, l'abbia presa. 

NuUameno sia come vuoisi : poniamo che Pietro II abbia 
levato lo stemma già precedentemente adoperato dal fratello. 
Rimane sempre il quesito : perchè a un tratto lasciando 
l'aquila paterna e sua, tolse l' insegna di Tommaso di Fian- 
dra? Egli, quand' era preposto del capitolo di Aosta, usò 
un sigillo ovale appuntato, in cui era intagliato non so che 
uccello. Smesso l'abito ecclesiastico, pigliò il leone, pih tardi 
l'aquila, poi la Croce. Furono meri capricci siflfatte mutazioni? 
No, il sigillo ovale appuntato indicava la qualità di ecclesia- 
stico, i leoni si riferivano a Morat e Payerne, per non dire 
ad Aosta; e l'aquila paterna simboleggiò il suo titolo alla 
successione. Taluno congetturò che pigliasse la Croce in memo- 
ria del conte Amedeo III, ito alla seconda crociata col re di 
Francia, e morto in Cipro nel 1148. Lasciando stare che nulla 
il dimostra, la reminiscenza era troppo antica, troppi erano 
stati i principi crociati, e poi la croce di Pietro era in campo 
rosso, era lo stemma piemontese, non una semplice croce. 
Gli autori dei Sigilli di Savoia notano che ignota è la ca- 
gione del fatto, ma che la qualità della Croce « ci assicura 
che non ha potuto essere che pia ». Nella specie l'avvertenza 
non rischiara nulla; oltre di che si è già avvertito che le 
armi indicavano allora un particolare dominio. Il Cibrario disse 
che Pietro II, « caldo amico dei reggimenti comunali, inal- 
berò un'insegna popolare, la Croce Bianca in campo rosso 
{Origine e progressi delle Istituzioni della tnonarchia di Sa- 
voia. Specchi cronologici). » E in altro scritto : « Pietro 
aveva già inalberato (verso il 1260) lo stemma glorioso della 
Croce Bianca in campo vermiglio, come arme guelfa, arme del 
popolo {l/i monarchia di Savoia. Studi stoinci, nella A', An- 
tologia voi. I.)» 

Certo il conte depose un'arme che possiam dire imperiale e 
ghibellina, e vi sostituì un'arme che fu guelfa e popolare in 
Italia ; certo egli fu sostenitore delle città elvetiche, e conie 
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tale, Capitano del popolo in quei Comuni (*). Tuttavia lice egli 
supporre o arguire che la tenerezza dei reggimenti comunali 
gli abbia persuaso l'abbandono del blasone paterno, domestico 
e suo ? Farmi troppo in verità. Secondo il mio povero senso, 
il piccolo Carlomagno tolse un'insegna nuova per un alto e 
presentissimo interesse dinastico e politico. Di ghibellino non 
si rese anti-imperiale, egli congiunto e amico di Biccardo di 
Cornovaglia ; e solamente può credersi che, favoreggiatore, e 
difensore delle franchigie svizzere, non ombrasse a un sim- 
bolo di popolo, e che la parte guelfa, vittoriosa per la morte 
di Federico II, non lo avesse nemico; massime che Riccardo 
di Cornovaglia potea chiamarsi guelfo, e Tommaso di Fiandra 
e il conte Amedeo IV eransi aderiti a Innocenzo lY, e forbi- 
vano le spade contro re Manfredi.- 

Quale era l' interesse onde fu mosso , cambiando divisa 
per la quarta volta ? Qui vengo al punto. Tommaso di Fiandra 
avea col senno e colla mano sì bene adoperato, che allargò 
la signoria in Piemonte e gli venne fatto di riprendere anche 
Torino, da cencinquant*anni perduta. Ma la fortuna il sollevò 
in alto per precipitarlo molto basso. Appiccata la guerra colla 
repubblica di Asti, venne nel 1256 a giornata a Montebruno 
presso Piuerolo, ed ebbe la peggio. I torinesi levarono il ru- 
more, chiamaroulo in colpa della rotta, gliene chiesero conto, 
assalirono il palazzo. Direbbesi di essere a Milano nel 1848. Ma 
a Tommaso non soccorse, come a Carlo Alberto, il braccio fedele 
di Alfonso La Marmerà. Fu preso, poi nel 1257 consegnato, 
disonestamente agli astigiani stessi, e obbligato a rinunziare ar '-.^' 

(*) Questo bo notato io pure nella mia Storia della Diplomazia 
della Corte di Savoja Voi. I, pag. 212, colle segaouti parole: «I prititii 
Conti portarono sullo stemma Y aquila nera a una sola testa colle ali 
spiegate; Pietro II le sostituì la croce bianca, arme popolare e guelfa 
in luogo della gbibellìna. » Quindi nel voi. Ili, pag. 644 soggiunsi « che 
Pietro II, dopo il carceramento del nipote (Tommaso di Fiandra) dovea 
avere qualche buona ragione per alzarla o rialzarla. » Non ho addotto 
allora < questa buona ragione > , che invero non è guelfa né ghibellina. 
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ogni suo diritto sopra la città e sopra altri luoghi. Pietro ara 
in Inghilterra; impegnò quoi suoi feudi, passb la Manica, con- 
siderò come nulle le cessioni, e Eiccardo di Cornovaglia le 
cassò. Varcate le alpi colle sue genti, non ebbe buona ven- 
tura in campo. Vennero poscia le rappresaglie del re di Francia, 
del re d'Inghilterra, del papa e del duca di Borgogna, i quali 
pigliarono le persone e gli averi di quanti mercanti di Torino 
e di Asti vennero loro per le mani; rappresaglie che furono 
indarno anch' esse ; talché il prigioniero, a uscire di cattività, 
dovette far rinunzia di altre terre, e dare ostaggi due suoi propri 
figliuoli, anticipando Francesco I di Francia e Carlo V. (*) 
Di poi nel 1259 Carlo d' Angiò, conte di Provenza, calò in 
Piemonte, fu fatto signore di Alba, Cuneo, Mondovì e Chi- 
vasso ; Asti gli pagò il tributo, e Torino venne pur essa in 
sua dizione. Insomma dal 1256 al 1268 (anno in cui sap^ 
piamo che Pietro avea di già inalberata la Croce), il Piemonte 
era perduto per casa Savoia, e non era rimasto padrone di 
se stesso , perchè cadde sotto la dominazione angioiua. Mi 
preme aggiungere che fu breve la servitù e che fu infranta 
alla battaglia di Boccavione nel 1274, otto anni prima della 
sollevazione siciliana che ha nome dai Vespri. 

Or bene, io mi do a credere che, nello spazio di tempo che 
corse fra il 1256 e il 1263, e verosimilmente quando Tommaso 
di Fiandra, prigioniero e tradito agli astigiani, rinunziò a tanta 
parte degli Stati, Pietro II abbia innalzata la Croce d'ar- 
gento per bandire e far salvo al cospetto dei principi e dei 
popoli il proprio diritto sui paesi ceduti. Di tal maniera 
fu dismessa Taquila, e assunta la croce, la quale significò 
la sovranità di Savoia sul Piemonte, sovranità che il giudizio 
delle battaglie dovea ristorare. 

Intanto i figli di Tommaso di Fiandra aveano ricuperata 



(*) Oltre i due figliuoli dovette pure dare in ostaggio venti c^^m^/io- 
ribus et ditioribus terre dicti Comilis Y. il trattato del 31 maggio 1257 nel 
Codex Astensis qui de Malabayla communiler niincupahtr. 
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la libertà (') ed erano intervenute paci o tregue con Àsti. 
Quando nel 1268 Filippo I succedette a Pietro II, erano perciò) 
cessate le ragioni che avevano mosso il fratello a cambiare 
la divisa paterna, ed egli conservò V aquila. Più tardi Tom- 
maso di Piemonte, suo nipote, alzò le armi del dominio suo, 
e prese a rivendicare i paesi tolti al padre. Infine Filippo I, 
prima di morire, e dopo lunghe esitanze e non lievi contrasti, 
chiamò alla successione di Savoja Amedeo, fratello secondoge 
nito di Tommaso di Piemonte. Il nuovo conte occupò il trono 
non senza vive opposizioni domestiche, e inalberò la Croce (*). 
Con quale avvedimento? Si è creduto che il facesse, perchè 
era la divisa della linea sua, della linea piemontese, la quale, 
secondo Tordine di primogenitura e di rappresentazione avrebbe 
dovuto cingere la corona comitale dopo il conte Bonifacio, e 



(*] Tommaso di Fiandra avendo sposata Beatrice Fieschi nel 1251, 
Tommaso di Piemonte e il conte Amedeo V non poteano avere nel 1257, 
Tuno più di cinque, Taltro più di quattro anni. Non e ben chiaro in quale 
tempo siano partiti da Asti, ma non so credere che vi fossero ancora 
nel 1263, quando morì il Conte Bonifacio, anzi è verosimile che rima- 
nessero statichi non molti mesi. Non è neppure accertata la data della 
nascita dei due fratelli, ma di certo il Conte Amedeo Y, secondogenito, 
non nacque il 4 settembre 1249, come reca la genealogia inserita nel Ca^ 
lendario Reale del 1881, cioè due anni prima del matrimonio di Beatrice 
Fieschi. 

(') I tre deviamenti dall'ordine di primogenitura avvenuti dal 1263 
al 1285 nelle successioni di Pietro IT, Filippo I e Amedeo V, appari- 
ranno meglio nel seguente specchietto : 

ToMUAso -f- 1233 
Conte di Savoja 



Amedeo IY •{- 1253 
Conte di Savoja 



Tommaso di Fiandra 1?59 
Signore del Piemonte 



if 



PlETBO II f 1268 

Conte di Savoja 



Bonifacio + 1263 
ponte di Savoja 



Tommeuo di Piemonte f 1282 
Signore del Piemonte 



Filippo f 1334 
Signore di Piemonte 

STIPITE DEI PBINCIPI DI AcAJA 

estmtisi nel lilS 



Amedeo Y •{- 1323 

Conte di Savoja; 

da lui discende 

la Casa regnante 



Filippo 1 f 1385 
Conte di Savqja 



Lodovico f 1302 
Barone del Yaud, 

linea estintasi 
nel 1348 in uso 

figlio Lodovico 
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non l'avea cinta. A me pure ciò dapprima sembrò vero, ma 
forse non è. 

Amedeo Y, innanzi di essere conte, non portava la Croce 
della sua linea, portava il leone rampante, arma del Beaugè 
(che era feudo di Sibilla sua moglie), come scorgesi nel sigillo 
dell'anno 1273 (V. Sig. de' princ. di Sav. tav. Vili, 35). 
Sondo egli secondogenito di Tommaso di Fiandra, a stregua 
del diritto di rappresentazione, e laddove non fosse inter- 
venuto il testamento di Filippo I, la contea sarebbe spettata 
non a lui, ma al giovine Filippo suo nipote, figlio di Tom- 
maso di Piemonte, fratel suo primonato, Amedeo V, posto in 
tale condizione, fece nuova divisione dello Stato a imitazione 
del conte Amedeo IV. Riconobbe al fratello terzogenito la 
signoria del Vaud, fondata da Pietro II ; al nipote Filippo 
lasciò il Piemonte da Rivoli in giù, riserbando a so stesso il 
diritto di alta sovranità suU* uno e sull'altro dominio. Ma 
qui non ristette. Divisione siffatta al pari di quella di Amedeo IV, 
potea tornar perniciosa, come tornò a tante altre "case, di- 
sfatte per Io sminuzzamento del primitivo dominio. A porvi 
riparo Amedeo V proclamò Y indivisibilità dello Stato, e la 
legge salica. Nel medesimo tempo depose il leone del Beaugò, 
e prese la croce di Piemonte (Sigillo dell'anno 1287, V. Sig. 
de* princ. di Sav. tav. Vili, 36). Essa indicava la superiorità 
comitale sopra lo Stato subalpino, posseduto da una linea 
che potea ricordarsi e talvolta si ricordò di essere primoge- 
nita. La croce d'argento fu simbolo della monarchia non più 
divisibile, e fatta una. 

Divenuta gentilizia, la portarono così i baroni del Vaud, 
come i signori del Piemonte , noti col nome di principi di 
Acaia (*). I primi si estinsero in Lodovico II, quegli che fu 

(*) Filippo, primogenito di Tommaso di Piemonte, sposò nel 1301 
Isabella di Villehardouin, erede del principato di Acaja e di Morea. Tenne 
per qualche tempo il principato greco, poi lo cedette a Carlo IT re di 
Napoli, conservandone per sé e per i successori il titolo onorifico. Durante 
la signoria dei principi di Acaja Pinerolo fu sede del governo. 
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senatore di Boma {^ 1850); i secondi cessarono nel 1418, 
pure in un Lodovico, quegli che fondò V Università di Torino. 
Le due signorie si riunirono colla comitale, sotto Amedeo YIII, 
diciannovesimo Conte e primo Duca di Savoia nel 1416. 

Corro io fuori del seminato, o sto entro i confini della 
realtà? Giudichino i dotti, e mi correggano, se sgarro e scap- 
puccio. I testi e i documenti che finora ne soccorrono, sono 
sigilli, monete e marmi; intenogati non rispondono che addi- 
tando i loro emblemi effigiati. I fatti del tempo e le circo- 
stanze sogliono dar loro voce e riscontro ; disgraziatamente noi 
le parole possiamo intenderle non bene, e i riscontri farli 
ciascuno a nostra posta. Sarei pago che l'opinione mia fornisse * 

occasione a ricerche piìi sostanziose, e vi incorasse gli stu- 
diosi, sì che di essa si potesse dire: ad erudiendum parum^ . 
ad impellendum satis, \ 
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